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1) Sintetizza il contenuto della prima poesia. Qual è, secondo te, il suo messaggio più profondo?

2) Che tipo di versi presenta questa poesia (attenzione a eventuali casi di sinalefe)?

3) Quanti versi ha ciascuna strofa (gruppo di versi)? Ricorda: una strofa formata da due versi si chiama distico, da tre terzina, da quattro quartina, da sei sestina, da otto ottava.
4) Da quante strofe è formata, in tutto? 
5) Nella prima poesia, ci sono delle rime* (versi che terminano con lo stesso gruppo di suoni)? 

6) Ci sono delle allitterazioni*, cioè dei suoni vicini che si ripetono (come in tacite stelle)?

7) Ci sono degli enjambement*, cioè dei versi in cui l’unità articolo/nome o nome/aggettivo o nome/verbo ecc. si “spezza” andando a capo (come in restano / cirri)? 

8) Ci sono delle anàfore*, cioè delle frasi che cominciano con le stesse parole (come in Di tutto… / di tutta…)?
9) Ci sono delle onomatopee*, cioè dei suono che riproducono il rumore a cui si riferiscono (come singhiozzo)?
PER CASA:

A. Analizza “Pianto antico” rispondendo alle medesime nove domande di cui sopra.

B. Prova a scrivere una poesia di tre versi (una terzina) usando solo tre consonanti che allitterano fra loro: la T, la R e la Z. Poi scrivine un’altra usando solo la S, la L e la M. Qual è quella che suona più “dolce”?

C. Prova a scrivere una poesia di due versi (un distico) in cui sia presente un enjambement.

D. Trova almeno dieci parole onomatopeiche che usi nel tuo linguaggio quotidiano.
PIANTO ANTICO (Giosuè Carducci, 1871)








L'albero a cui tendevi�la pargoletta mano,�il verde melograno�dà bei vermigli fior,


�nel muto orto solingo�rinverdì tutto or ora,�e giugno lo ristora�di luce e di calor.


�Tu fior de la mia pianta�percossa e inaridita,�tu de l'inutil vita�estremo unico fior,


�sei ne la terra fredda,�sei ne la terra negra;�né il sol piú ti rallegra�né ti risveglia amor.








LA MIA SERA (Giovanni Pascoli, 1903)








Il giorno fu pieno di lampi;�ma ora verranno le stelle,�le tacite stelle. Nei campi�c'è un breve gre gre di ranelle.�Le tremule foglie dei pioppi�trascorre una gioia leggiera.�Nel giorno, che lampi! che scoppi!�Che pace, la sera! 


�Si devono aprire le stelle�nel cielo sì tenero e vivo.�Là, presso le allegre ranelle,�singhiozza monotono un rivo.�Di tutto quel cupo tumulto,�di tutta quell'aspra bufera,�non resta che un dolce singulto�nell'umida sera.


�








È, quella infinita tempesta,�finita in un rivo canoro.�Dei fulmini fragili restano�cirri di porpora e d'oro.�O stanco dolore, riposa!�La nube nel giorno più nera�fu quella che vedo più rosa�nell'ultima sera.





Che voli di rondini intorno!�Che gridi nell'aria serena!�La fame del povero giorno�prolunga la garrula cena.�La parte, sì piccola, i nidi�nel giorno non l'ebbero intera.�Nè io... che voli, che gridi,�mia limpida sera!


�Don... Don... E mi dicono, Dormi!�mi cantano, Dormi! sussurrano, �Dormi! bisbigliano, Dormi!�là, voci di tenebra azzurra ...�Mi sembrano canti di culla,�che fanno ch'io torni com'era ...�sentivo mia madre... poi nulla...�sul far della sera.























silenziose


verso della rana che gracida


tremolanti


passa











aprire come dei fiori


così


ranocchie


ruscello


disordine rumoroso





singhiozzo





�








che canta





nuvole gonfie








è diventata (e che ora vedo)











garriti (versi delle rondini)


fame delle rondini (costrette nei nidi)


fa sì che duri di più       che garrisce


così





neanch’io








le campane suonano








notte





com’ero un tempo





al tramonto�














porgevi, allungavi 


bambina, infantile





dai    rossi





solitario


tornò a ricoprirsi di foglie


alimenta, riscalda








(bambino mio)


picchiata e resa arida





dell’estremo ramo





(sei sottoterra)


nera, bruna





l’amore non ti può più richiamare in vita





�








* Sono tutte FIGURE RETORICHE che riguardano soltanto la FORMA della poesia ma non il suo SIGNIFICATO.





